PAROLA VERITÀ FEDE 

E come il Padre mi ha comandato, così io agisco
Ogni uomo che viene in questo mondo ha un solo Signore, il Padre dei cieli, al quale deve dare ogni obbedienza. Per obbedire deve imparare da Cristo Gesù, che è mite e umile di cuore, facendosi guidare dallo Spirito Santo che è Spirito di sapienza e di intelletto, Spirito di fortezza e di conoscenza, Spirito di consiglio e di pietà, Spirito del Timore del Signore. Dovendo ogni uomo obbedire alla volontà del Padre celeste, deve sapere che l’obbedienza è sempre molteplice. È prima di tutto obbedienza alla Legge e ai Profeti ai quali Gesù ha dato pieno compimento nel suo Vangelo. La Legge è tutta quella contenuta nella Scrittura Santa e va dal primo versetto del Libro della Genesi all’ultimo versetto del Libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo. Mentre si obbedisce a tutta la Legge, senza lasciare di essa neanche un trattino, si deve obbedire anche alla volontà particolare che il Padre dei cieli manifesta singolarmente ad ogni uomo. Parliamo dell’obbedienza alla propria missione da compiere nel rispetto della propria vocazione, ministero, carisma.  L’obbedienza al Padre nostro deve essere data anche a prezzo del nostro sangue, di ogni altro sacrificio, persecuzione, umiliazione, insulto, calunnia, menzogna, ogni altro ostacolo posto da chi si è consegnato al male, cioè dagli empi, sul nostro sentiero e cammino. Anche se il mondo intero volesse impedire l’obbedienza al Padre dei cieli, mai il discepolo di Gesù, mai l’uomo, deve disobbedire al suo Signore per fare la volontà degli uomini. Sappiamo che Gesù si è fatto obbediente al Padre, annientandosi, fino alla morte di croce. Lui ci ha dato l’esempio, perché come ha fatto Lui facciamo anche noi. 
Se questa è la vita del cristiano – obbedienza al Padre dei cieli fino alla morte di croce – perché si sente sempre dire e ripetere, con pensieri ambigui, con discorsi ne quali s usa la Parola del Signore per veicolare solo le proprie errate convinzioni, che oggi nelle comunità cristiane si impedisce di seguire il proprio carisma, la propria vocazione, la propria missione, la volontà personale che il Padre celeste ha su ciascuno dei suoi figli e figlie? Ognuno può spegnere lo Spirito Santo nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, nella sua volontà e anche nella sua intelligenza. Mai lo potrà spegnere in altre persone. Lo potrà spegnere in coloro che vogliono che sia spento, perché da costoro non ravvivato, non rafforzato, non curato. Nessuno può spegnere lo Spirito Santo in un'altra persona. Gesù è stato aggredito con ogni falsità, menzogna, calunnia, insulto, sputo, percosse, flagelli, ma nessuno è riuscito a spegnere lo Spirito Santo in Lui. Neanche con la crocifissione sono riusciti a spegnerlo. Anzi appena morto sulla croce, lo ha versato dal suo fianco come fiume perenne che dovrà attraversare tutta la storia fino al giorno della sua Parusia. Sono pertanto lamenti di peccato quelli che accusano gli altri di soffocare lo Spirito Santo dato loro dal Signore. Quello soffocato in essi è uno dono che mai è stato dato a loro, mai concesso. È un carisma mai posseduto, perché mai elargito. Ci si vede privi di carismi mai dati e mai elargiti e si attribuisce ad altri la colpa di questa assenza. L’onestà presso Dio è onestà presso gli uomini. Se siamo non onesti presso Dio saremo anche non onesti presso gli uomini. Se mentiamo a Dio, se lo inganniamo, se in suo nome diciamo cose false, mai rispetteremo i nostri fratelli. Anzi li convinciamo a credere nella falsità, nella menzogna, nella vanità delle nostre parole e facciamo di essi delle vittime. Li convinceremo che urge entrare in guerra per la difesa del proprio carisma, ma si tratta di carismi inesistenti.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,27-31). 

Se un contadino coltiva una vite, di certo non potrà sperare di raccogliere fichi da essa. Se la vite non produce fichi, non può accusare il contadino di aver soffocato il suo carisma, perché il suo carisma è quello di produrre uva, non fichi. Così dicasi di una grande, secolare quercia. Essa ha il carisma di produrre legno durissimo e ghiande. Se non produce cocomeri o cetrioli, non può accusare il contadino di aver ostacolato la sua fruttificazione di cocomeri e cetrioli. Essa non è stata creata per queste cose, ma per dare all’uomo durissimo legno e molte ghiande. Così dicasi di ogni altro albero o arbusto o altra pianta. Ogni albero, ogni arbusto, ogni pianta produrrà sempre secondo la sua natura. Così deve essere anche nella Comunità cristiana. Non ci si può lamentare che vengano spenti i carismi dagli altri. Prima di tutto perché il carisma è della persona ed è sua natura, suo spirito, sua anima allo stesso modo che il suo corpo è piedi, mani, cuore, bocca, occhio, orecchio. Quanto più semplice e più onesto è porsi in grande umiltà dinanzi a Dio e chiedere allo Spirito Santo che ci manifesti lui qual è la sua volontà su di Dio e per quale missione il Padre celeste ci ha creati. Lamentarsi di essere impediti e ostacolati nell’esercizio di carismi che non si possiedono, perché non elargiti dallo Spirito Santo, è grande stoltezza, che crea tanta confusione e distorsione della verità nei cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci rivestiamo di grande umiltà e infinita sapienza.
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